
PAPA FRANCESCO 
Udienza generale sulla lettera ai Galati 

14. Camminare secondo lo Spirito
Mercoledì, 27 ottobre 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nel brano della Lettera ai Galati che abbiamo appena 
ascoltato, San Paolo esorta i cristiani a camminare se-

condo lo Spirito Santo. C’è uno stile: camminare secondo 
lo Spirito Santo. In effetti, credere in Gesù significa seguir-
lo, andare dietro a Lui sulla sua strada, come hanno fatto 
i primi discepoli. E significa nello stesso tempo evitare la 
strada opposta, quella dell’egoi-
smo, del cercare il proprio inte-
resse, che l’Apostolo chiama «de-
siderio della carne». Lo Spirito è la 
guida di questo cammino sulla via 
di Cristo, un cammino stupendo 
ma anche faticoso, che comincia 
nel Battesimo e dura per tutta la 
vita. Pensiamo a una lunga escursione in alta montagna: 
è affascinante, la meta ci attrae, ma richiede tanta fatica e 
tenacia.

Questa immagine può esserci utile per entrare nel me-
rito delle parole dell’Apostolo: “camminare secondo 

lo Spirito”, “lasciarsi guidare” da Lui. Sono espressioni che 
indicano un’azione, un movimento, un dinamismo che 
impedisce di fermarsi alle prime difficoltà, ma provoca a 
confidare nella «forza che viene dall’alto». Percorrendo 
questo cammino, il cristiano acquista una visione positiva 
della vita. Ciò non significa che il male presente nel mondo 
sia come sparito, o che vengano meno gli impulsi negativi 
dell’egoismo e dell’orgoglio; vuol dire piuttosto credere 

che Dio è sempre più forte delle nostre resistenze e più 
grande dei nostri peccati. E questo è importante!

Mentre esorta i Galati a percorrere questa strada, l’A-
postolo si mette sul loro piano. Abbandona il verbo 

all’imperativo – «camminate» – e usa il “noi” all’indicativo: 
«camminiamo secondo lo Spirito». Come dire: poniamo-
ci lungo la stessa linea e lasciamoci guidare dallo Spirito 
Santo. È un’esortazione, un modo esortativo. Questa esor-
tazione San Paolo la sente necessaria anche per sé stesso. 
Pur sapendo che Cristo vive in lui, è anche convinto di non 
aver ancora raggiunto la meta, la cima della montagna. L’A-
postolo non si mette al di sopra della sua comunità, non 

dice: “Io sono il capo, voi siete gli 
altri; io sono arrivato all’alto della 
montagna e voi siete in cammino” 
– non dice questo -, ma si colloca 
in mezzo al cammino di tutti, per 
dare l’esempio concreto di quan-
to sia necessario obbedire a Dio, 
corrispondendo sempre più e 

sempre meglio alla guida dello Spirito. E che bello quando 
noi troviamo pastori che camminano con il loro popolo e 
che non si staccano da esso. È tanto bello questo; fa bene 
all’anima.

Questo “camminare secondo lo Spirito” non è solo 
un’azione individuale: riguarda anche la comunità 

nel suo insieme. In 
effetti, costruire la 
comunità seguen-
do la via indicata 
dall’Apostolo è en-
tusiasmante, ma 
         (segue in II pag.)
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impegnativo. I “desideri della carne”, “le tentazioni” - diciamo così - che tutti noi abbiamo, cioè le invidie, i pregiudizi, le 
ipocrisie, i rancori continuano a farsi sentire, e il ricorso a una rigidità precettistica può essere una facile tentazione, ma 
così facendo si uscirebbe dal sentiero della libertà e, invece di salire alla vetta, si tornerebbe verso il basso. 

Percorrere la via dello Spirito richiede in primo luogo di dare spazio alla grazia e alla carità. Fare spazio alla grazia 
di Dio, non avere paura. Paolo, dopo aver fatto sentire in modo 

severo la sua voce, invita i Galati a farsi carico ognuno delle difficoltà 
dell’altro e, se qualcuno dovesse sbagliare, a usare mitezza. Ascoltia-
mo le sue parole: «Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, 
voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu 
vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli 
uni degli altri». Un atteggiamento ben differente dal chiacchiericcio; 
no, questo non è secondo lo Spirito. Secondo lo Spirito è avere questa dolcezza con il fratello nel correggerlo e vigilare 
su noi stessi con umiltà per non cadere noi in quei peccati. (fine in III pag.) 

Santo NATALE 2021

Benedizione 
e Visita delle Famiglie

Carissimi, 
quest’anno, per ragioni di salute, non potrò visitare perso-

nalmente la vostra famiglia, ma sarò a voi vicino con il ricordo e 
la preghiera.
Vi auguro di sentire sempre, soprattutto in questi momenti 
ancora travagliati e incerti, la presenza rassicurante di colui che ha voluto condividere in tutto la nostra 
condizione umana: Gesù, il Figlio di Dio, l’Emmanuele, il Dio-con-noi.
Insieme a don Cristoforo invoco su voi tutti la Santa Benedizione del Signore, perché sia di conforto, conso-
lazione e speranza.
Fraternamente in Gesù, don Paolo - parroco 

Il sacerdote passerà per la visita delle famiglie dalle 17.30 in poi.
Chi non fosse presente o avesse altre necessità telefoni in Parrocchia al pomeriggio: 031 62 74 71

ATTENZIONE  -  ATTENZIONE  -  ATTENZIONE
Secondo le disposizioni dell’Avvocatura della Diocesi (che cito testualmente) «non sarà possibile visita-
re le case in cui vive chi ha avuto sintomi influenzali o temperatura corporea superiore ai 37,5°C negli 
ultimi tre giorni; chi si trova in quarantena o in isolamento; chi ha avuto contatti con persone positive al 
COVID-19 negli ultimi 14 giorni, salvo diversa disposizione dell’Autorità sanitaria.
I fedeli saranno avvertiti che durante la visita:
a. Si sosterà, se possibile, in un ambiente che sarà arieggiato prima e dopo il momento di preghiera op-
pure ci si fermerà sulla soglia;
b. Tutti i presenti dovranno tenere la mascherina;
c. Si manterrà sempre la distanza interpersonale di un metro». (documento del 28 settembre 2021)

lun 8/11 piazza Garibaldi e piazza Roma 
mar 9/11 Manzoni / Mentana
merc 10/11 Matteotti / Brianza 21 e 21/F  
gio 11/11 Dante         
ven 12/11 XXV Aprile / Monte Bolettone

lun 15/11 XX Settembre / vicolo della Chiesa, 
  piazza Fontana / Solferino
mar 16/11 Cavour / Crotto Roma / Stretta / Parini, 
  Chiesa Vecchia / Magenta
merc 17/11 Foce / Mazzini 
gio 18/11 vicolo Volta
ven 19/11 Basso Formiano



Solennità di CRISTO RE e SIGNORE dell'UNIVERSO
Lettura del profeta Isaia                      (49, 1-7)
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lonta-
ne; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal 
grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha 
reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto 
all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, 
mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo 
tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io 
ho risposto: «Invano ho faticato, 
per nulla e invano ho consuma-
to le mie forze. Ma, certo, il mio 
diritto è presso il Signore, la mia 
ricompensa presso il mio Dio». 
Ora ha parlato il Signore, che mi 
ha plasmato suo servo dal seno 
materno per ricondurre a lui Gia-
cobbe e a lui riunire Israele – poi-
ché ero stato onorato dal Signore 
e Dio era stato la mia forza – e 
ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per re-
staurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti 
d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti 
la mia salvezza fino all’estremità della terra». Così dice 
il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui 
che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei 
potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi 
si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del 
Santo d’Israele che ti ha scelto».
Lettera di san Paolo ai Filippesi                      (2, 5-11)

Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo 
Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non 
ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se 
stesso assumendo una condizione di servo, diventan-
do simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come 
uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla 
morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e 
gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché 

nel nome di Gesù ogni ginocchio 
si pieghi nei cieli, sulla terra e sot-
to terra, e ogni lingua proclami: 
«Gesù Cristo è Signore!», a gloria 
di Dio Padre.
Lettura del Vangelo 
secondo Luca     (23, 36-43)
In quel tempo. Anche i soldati de-
ridevano il Signore Gesù, e gli si 
accostavano per porgergli dell’a-
ceto e dicevano: «Se tu sei il re 
dei Giudei, salva te stesso». Sopra 

di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». 
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non 
sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo 
rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu 
che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, 
perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le 
nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 
E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo 
regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me 
sarai nel paradiso».

 (7 novembre 2021)

In effetti, quando siamo tentati di giudicare male gli altri, come spesso avviene, dobbiamo anzitutto riflettere sulla nostra 
fragilità. Quanto facile è criticare gli altri! Ma c’è gente che sembra di essere laureata in chiacchiericcio. Tutti i giorni criticano 

gli altri. Ma guarda te stesso! È bene domandarci che cosa ci spinge a correggere un fratello o una sorella, e se non siamo in 
qualche modo corresponsabili del suo sbaglio. Lo Spirito Santo, oltre a farci dono della mitezza, ci invita alla solidarietà, a por-
tare i pesi degli altri. Quanti pesi sono presenti nella vita di una persona: la malattia, la man-
canza di lavoro, la solitudine, il dolore…! E quante altre prove che richiedono la vicinanza e 
l’amore dei fratelli! Ci possono aiutare anche le parole di Sant’Agostino quando commenta 
questo stesso brano: «Perciò, fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, […] 
correggetelo in questa maniera, con mitezza. E se tu alzi la voce, ama interiormente. Sia 
che incoraggi, che ti mostri paterno, che rimproveri, che sia severo, ama». Ama sempre. La 
regola suprema della correzione fraterna è l’amore: volere il bene dei nostri fratelli e delle 
nostre sorelle. Si tratta di tollerare i problemi degli altri, i difetti degli altri in silenzio nella preghiera, per poi trovare la strada 
giusta per aiutarlo a correggersi. E questo non è facile. La strada più facile è il chiacchiericcio. “Spellare” l’altro come se io fossi 
perfetto. E questo non si deve fare. Mitezza. Pazienza. Preghiera. Vicinanza. 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 

Feriale: anno I, ultima 

settimana dell’anno liturgico

Liturgia delle Ore: IV settimana del salterio

Domenica 7  GESÙ CRISTO RE dell'universo
 8.30  Cioccarelli Giuseppina 
 9.45  Corrias Antonio
Lunedì 8 Per la Chiesa 

 8.30  Maria Bambina e Oliviero /Mary e Pietro
Martedì 9   Dedicazione della Basilica Lateranense 

Mercoledì 10 S. Leone Magno

 8.30  Frigerio Roberto e Maria
Giovedì 11 S. Martino da Tours, vescovo 
Venerdì 12 S. Giosafat, vescovo e martire

Sabato 13 Vigiliare della domenica 

 18.00  Colombo Luigi. 
 Ricorderemo inoltre i defunti di questo ultimo periodo: 
  Pileggi Maria, Proserpio Andreina, 
  Ballabio Giuseppina e Manni Maria
Domenica 14  PRIMA DI AVVENTO

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Tel.: 031 627471 / e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

O Signore risorto,
fa’ che ti apra

quando bussi alla mia porta.
Donami gioia vera

per testimoniare al mondo
che sei morto e risorto
per sconfiggere il male.
Fa’ che ti veda e ti serva
nel fratello sofferente,

malato, abbandonato, perseguitato...
Aiutami a riconoscerti

in ogni avvenimento della vita
e donami un cuore sensibile

alle necessità del mondo.
O Signore risorto,

riempi il mio cuore
di piccole opere di carità,

quelle che si concretizzano in un sorriso,
in un atto di pazienza e di accettazione,

in un dono di benevolenza 
e di compassione,

in un atteggiamento di perdono cordiale,
in un aiuto materiale 

secondo le mie possibilità.
Ora e sempre. Amen. 
(S. Teresa di Calcutta)

Accetta, o Padre, questo sacrificio di riconcilia-
zione; e conceda a tutti i popoli il dono dell’u-

nità e della pace lo stesso Cristo, tuo Figlio, che vive 
e regna nei secoli dei secoli. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
23/1/2022 - 20/2 - 27/3 - 15/5
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

In settimana abbiamo celebrato le esequie in suffragio di
BALLABIO GIUSEPPINA, di anni 82

MANNI MARIA, di anni 97
Concedi, o Padre, a queste nostre care defunte di parte-
cipare al banchetto eterno, preparato nei cieli da Cristo 
Risorto, nostro Signore. AMEN.

Il titolo di “RE”, riferito a Gesù, è molto importante nei Vangeli 
e permette di dare una lettura completa della sua figura e della 

sua missione di salvezza. Si può notare a questo proposito una 
progressione: si parte dall’espressione “re dei Giudei” e si giunge 
a quella di re universale, Signore del cosmo e della storia. Al cen-
tro di questo percorso di rivelazione della regalità di Gesù Cristo 
sta ancora una volta il mistero della sua morte e risurrezione. 
Quando Gesù viene messo in croce, i capi dei Giudei lo deridono 
dicendo: “È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in 
lui” (Mt 27,42). In realtà, proprio in quanto è il Figlio di Dio Gesù 
si è consegnato liberamente alla sua passione, e la croce è il se-
gno paradossale della sua regalità, che consiste nella vittoria della 
volontà d’amore di Dio Padre sulla disobbedienza del peccato. È 
proprio offrendo se stesso nel sacrificio di espiazione che Gesù 
diventa il Re universale, come dichiarerà Egli stesso apparendo 
agli Apostoli dopo la risurrezione: “A me è stato dato ogni potere 
in cielo e sulla terra” (Mt 28,18).  (Papa Benedetto XVI)


